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24 febbraio 2019
VII Domenica del Tempo Ordinario - Anno «C»
«Amate… i vostri nemici, fate del bene»
ACCOGLIERE

L’amore di Dio supera ogni nostra categoria umana. Oggi la sua Parola ci invita a trascendere i nostri pensieri, le nostre antipatie, il nostro non-amore per entrare nelle sue vie e nei suoi pensieri. C’è solo uno sguardo di Dio sull’uomo, su qualunque uomo: è sguardo di amore. E a noi viene tratteggiata da Gesù una meta importantissima: quella di saper amare come lui, quella di saper manifestare al mondo l’amore gratuito e misericordioso del Padre. Sarà questo Amore che abita i nostri cuori a renderci capaci di rispondere con una benedizione ad una maledizione, a pregare per coloro che ci maltrattano.

ANTIFONA D’INIZIO

Confido, Signore, nella tua misericordia.

Gioisca il mio cuore nella tua salvezza,

canti al Signore che mi ha beneficato. (Sal 12,6)

GLORIA

ORAZIONE COLLETTA 
Preghiamo.

Il tuo aiuto, Padre misericordioso,

ci renda sempre attenti alla voce dello Spirito,

perché possiamo conoscere

ciò che è conforme alla tua volontà

e attuarlo nelle parole e nelle opere.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. - Amen.

Oppure:

Padre clementissimo,

che nel tuo unico Figlio

ci riveli l’amore gratuito e universale,

donaci un cuore nuovo,

perché diventiamo capaci

di amare anche i nostri nemici

e di benedire chi ci ha fatto del male.

Per il nostro Signore Gesù Cristo,

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. - Amen.
PRIMA LETTURA 
1 Sam 26,2.7-9.12-13.22-23
Il Signore ti aveva messo nelle mie mani e non ho voluto stendere la mano.

Saul era nemico di Davide. Lo cercava per ucciderlo non per colpe reali, ma mosso dall’invidia. Ma Davide, pur consapevole del comportamento del suo re, pur avendo occasione di ucciderlo a sua volta, lo risparmia. Perdonare significa andare al di là della logica della vendetta.
Dal primo libro di Samuèle

In quei giorni, Saul si mosse e scese nel deserto di Zif, conducendo con sé tremila uomini scelti d’Israele, per ricercare Davide nel deserto di Zif. 

Davide e Abisài scesero tra quella gente di notte ed ecco, Saul dormiva profondamente tra i carriaggi e la sua lancia era infissa a terra presso il suo capo, mentre Abner con la truppa dormiva all’intorno. Abisài disse a Davide: «Oggi Dio ti ha messo nelle mani il tuo nemico. Lascia dunque che io l’inchiodi a terra con la lancia in un sol colpo e non aggiungerò il secondo». Ma Davide disse ad Abisài: «Non ucciderlo! Chi mai ha messo la mano sul consacrato del Signore ed è rimasto impunito?». 

Davide portò via la lancia e la brocca dell’acqua che era presso il capo di Saul e tutti e due se ne andarono; nessuno vide, nessuno se ne accorse, nessuno si svegliò: tutti dormivano, perché era venuto su di loro un torpore mandato dal Signore.

Davide passò dall’altro lato e si fermò lontano sulla cima del monte; vi era una grande distanza tra loro. Davide gridò: «Ecco la lancia del re: passi qui uno dei servitori e la prenda! Il Signore renderà a ciascuno secondo la sua giustizia e la sua fedeltà, dal momento che oggi il Signore ti aveva messo nelle mie mani e non ho voluto stendere la mano sul consacrato del Signore».
Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 102 (103)
L’esempio di Davide ci aiuta a comprendere l’insegnamento di Gesù sull’agire di Dio, pieno di misericordia verso tutti. Il salmo ci invita ad avere sentimenti di lode per la bontà e la misericordia del Signore, indulgente anche verso le nostre colpe.

R/. Il Signore è buono e grande nell’amore.
Benedici il Signore, anima mia,

quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia,

non dimenticare tutti i suoi benefici. R/.
Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue infermità,

salva dalla fossa la tua vita,

ti circonda di bontà e misericordia. R/.
Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all’ira e grande nell’amore.

Non ci tratta secondo i nostri peccati

e non ci ripaga secondo le nostre colpe. R/.
Quanto dista l’oriente dall’occidente,

così egli allontana da noi le nostre colpe.

Come è tenero un padre verso i figli,

così il Signore è tenero verso quelli che

lo temono. R/.
SECONDA LETTURA
1 Cor 15,45-49
Come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste.

Paolo ci invita ad un confronto fra Adamo e Cristo. Noi siamo i portatori dell’eredità di Adamo e dell’eredità di Cristo. È necessario essere consapevoli ed attenti a queste due eredità, affinché la vita nuova donataci dal Signore non sia vanificata in noi e abbia uno stile diverso da quello proposto dal mondo.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi

Fratelli, il primo uomo, Adamo, divenne un essere vivente, ma l’ultimo Adamo divenne spirito datore di vita. 

Non vi fu prima il corpo spirituale, ma quello animale, e poi lo spirituale. 

Il primo uomo, tratto dalla terra, è fatto di terra; il secondo uomo viene dal cielo. Come è l’uomo terreno, così sono quelli di terra; e come è l’uomo celeste, così anche i celesti. 

E come eravamo simili all’uomo terreno, così saremo simili all’uomo celeste.
Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Gv 13,34
Alleluia, alleluia.

Vi do un comandamento nuovo, dice il Signore:

come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri.
Alleluia.

VANGELO
Lc 6,27-38
Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso.

Luca prosegue nel chiarirci la strada del vangelo. Oggi l’insegnamento è particolarmente incentrato sull’amore, cuore della buona notizia. L’invito ad amare i nostri nemici diviene il distintivo più bello per ogni cristiano, segno di quell’amore vero che nasce dal cuore stesso di Cristo.
Dal Vangelo secondo Luca

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«A voi che ascoltate, io dico: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male. A chi ti percuote sulla guancia, offri anche l’altra; a chi ti strappa il mantello, non rifiutare neanche la tunica. Da’ a chiunque ti chiede, e a chi prende le cose tue, non chiederle indietro.

E come volete che gli uomini facciano a voi, così anche voi fate a loro. Se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano. E se fate del bene a coloro che fanno del bene a voi, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori fanno lo stesso. E se prestate a coloro da cui sperate ricevere, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori concedono prestiti ai peccatori per riceverne altrettanto. Amate invece i vostri nemici, fate del bene e prestate senza sperarne nulla, e la vostra ricompensa sarà grande e sarete figli dell’Altissimo, perché egli è benevolo verso gli ingrati e i malvagi.

Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso.

Non giudicate e non sarete giudicati; non condannate e non sarete condannati; perdonate e sarete perdonati. Date e vi sarà dato: una misura buona, pigiata, colma e traboccante vi sarà versata nel grembo, perché con la misura con la quale misurate, sarà misurato a voi in cambio».
Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Accogli, Signore, quest’offerta

espressione della nostra fede;

fa’ che dia gloria al tuo nome

e giovi alla salvezza del mondo.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

Annunzierò tutte le tue meraviglie.

In te gioisco ed esulto,

canto inni al tuo nome, o Altissimo. (Sal 9,2-3)

Oppure:

Signore, io credo che tu sei il Cristo,

il Figlio del Dio vivente, venuto in questo mondo. (Gv 11,27)

Oppure:

«Siate misericordiosi,

come è misericordioso il Padre vostro»,

dice il Signore. (Lc 6,36)
ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Il pane che ci hai donato, o Dio,

in questo sacramento di salvezza,

sia per tutti noi pegno sicuro di vita eterna.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

La Parola di Dio ci invita a meditare sull’amore autentico ed universale. La colletta alternativa fa pregare così: «Padre clementissimo, che nel tuo unico Figlio ci riveli l’amore autentico ed universale, donaci un cuore nuovo, perché diventiamo capaci di amare anche i nostri nemici e di benedire chi ci ha fatto del male». Oggi scopriamo che nella vita ci possono essere tanti amori e tanti modi di amare. Siamo così provocati a rispondere all’amore di Dio e degli altri manifestando il «cuore nuovo» che Dio ha immesso in noi nel Battesimo. Cuore che è dono del Padre. Dono che vogliamo chiedere in questa celebrazione per poter tornare alle nostre case con la voglia di amare i nemici e benedire chi ci ha fatto del male, ma possedendo anche la certezza che il Signore ci aiuterà a realizzare nella vita il suo desiderio.
Quanto indica la Parola di Dio è esigente e contrario ai ragionamenti umani. Se si accoglie la sua proposta, sarà allora un’esaltante esperienza d’amore. Questo esige però una lunga e meticolosa educazione. L’amore vero, autentico, quello a cui ci invita Gesù, non appartiene alla categoria degli «amori» di cui si parla in abbondanza, a proposito e a sproposito. Non è da catalogare tra quei momenti carichi di emotività e di entusiasmo tipici dell’innamoramento. Appartiene a chi ha accolto in sé l’amore di Dio attraverso un’educazione, profonda e continua, dell’andare verso l’altro. Amore, disinteressato e gratuito, continuamente spoglio dell’«io» per rendere capace di accogliere il «tu». Un amore che esige formazione continua, intesa come atteggiamento di ricostruzione ogni volta che qualcosa di inquinante o di disturbante si introduce sui circuiti del nostro amore.
«A voi che ascoltate, io dico»... Gesù parla proprio a noi e noi dobbiamo sentirci interpellati. Noi, con la nostra storia, col nostro carattere, con accanto le persone che conosciamo, tra le quali può anche esserci qualcuno che per vari motivi facciamo fatica a digerire, ad amare. Gesù, a noi, dice: amate i vostri nemici, fate del bene a quelli che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi trattano male... Non solo: ci invita a porgere l’altra guancia e a dare senza nemmeno star a guardare che cosa diamo o che cosa ci viene portato via...
Gesù va alla radice degli elementi che più facilmente disturbano una comunione di amore, che interrompono quella corrente di benevolenza e di gratuità tipica dell’amore. Guardiamoli insieme. Il primo è l’inimicizia che genera l’odio. Poi viene la mancanza di rispetto che può degenerare in violenza. Segue la disonestà di chi prende del nostro e non restituisce. Situazioni che capitano nella vita di tutti con toni più o meno forti, con conseguenze più o meno dolorose.
Umanamente come si reagisce a tutto questo? Rispondendo allo stesso modo in cui veniamo interpellati: vendicandoci, odiando, contendendo su ciò di cui siamo stati privati, restituendo le botte che abbiamo preso... Ma Gesù vuol rompere questa catena di ritorsioni e di non amore insegnandoci l’antidoto per risolvere tutti questi intoppi al volere bene: è il perdono. Gesù sa che non è né naturale, né istintivo perdonare. Sa che ci costa fatica e che non sempre riusciremo a farlo. Ma non ci chiede una cosa impossibile anche se difficile, perché lui si impegna a donarcene la capacità, a far sì che il suo amore in noi abbia lo stesso effetto che ebbe nella sua vita quando sulla croce, prima di morire, ha il coraggio di dire al Padre: «perdona loro, perché non sanno quello che fanno». Gesù, dunque, può additarci questa meta dell’amore ed insegnarci che se il nostro amore non arriva a questa larghezza di cuore non è un amore che conta ai suoi occhi né che vale. Perché: «se amate quelli che vi amano, quale gratitudine vi è dovuta? Anche i peccatori amano quelli che li amano...».
La qualità dell’amore alla quale ci invita Gesù – saper amare con il cuore di Dio – farà da spia alla nostra realtà interiore: essere abitati dall’Amore. Avvolti dall’abbraccio del Signore. Sentiremo la profonda realtà che ci unisce e che nella Trinità elimina ogni divisione perché tutti siamo figli dello stesso Padre e quindi tutti siamo amati. Ed in questo abbraccio capiremo finalmente che non ci sono nemici ma ogni uomo è un essere voluto e desiderato dal Padre.
CONFRONTARE

· Ciascuno dia generosamente: non va perduto quello che dà. È l’unica cosa che non vada perduta. (S. Agostino)

· Dove non c’è amore metti amore, e ne ricaverai amore. (S. Giovanni della Croce)
VIVERE

· Essere cristiani comporta per noi un modo di pensare, di giudicare, di vivere diverso: non fare come i peccatori, ci dice Gesù.

· Sull’esempio di Davide, facciamo in modo di non lasciarci vincere dal male, di rinunciare alla rivincita e di vedere nell’altro un concorrente.

· Non vendicarsi quando se ne presenta l'occasione, quando il diritto è dalla nostra parte, questo dev'essere il comportamento del cristiano; perché più ancora di un re consacrato con l'olio, si tratta di un fratello per il quale Cristo è morto: si tratta di un figlio di Dio.

· Rivedere le nostre chiusure (non parlo più con quello), antipatie (quella mi è antipatica, anche se non so perché), gelosie…

· Chi non sa perdonare è infelice nel profondo di se stesso, non è contento: perché non rinunciare testardamente alle nostre posizioni e credere nella forza liberante e beatificante del perdono?

· «Perdonare non significa ignorare quello che è avvenuto o mettere un’etichetta falsa su di un atto malvagio: significa piuttosto che l’atto malvagio cessa di essere una barriera che impedisce i rapporti. Il perdono è un catalizzatore che crea le condizioni necessarie per poter ripartire e cominciare di nuovo…» (M.L. King in «Forza di amare»).

· Ripieni dello Spirito Santo, evitiamo di giudicare, di criticare, di condannare. Facciamo una cosa sola: amiamo, perdoniamo. Così saremo veramente i figli del Padre.

· Il dono della pace che il presbitero ha invita a scambiarci, deve trovare posto di attuazione e di scambio in famiglia. Scambiamoci prima del pranzo domenicale un segno di pace, diamo la pace a quella persona che con il nostro atteggiamento emarginiamo o non sappiamo ascoltare… Facciamo un gesto di riconciliazione per ristabilire l’amore…

· Verifichiamo la nostra generosità.

· Merita essere ripresa e riletta in questo giorno l’enciclica di Giovanni Paolo II «Dives in misericordia». In essa sono chiariti diversi concetti essenziali dell’amore onde evitare malintesi di ogni sorta.

· Ad un mondo che cerca di trasformare l'uomo, di farne un «uomo nuovo» un «superuomo», Cristo propone una nuova via: essere figli di Dio per lui e con lui. Un sogno? No, una realtà per il cristiano. Una realtà che deve trovare la famiglia e ogni cristiano impegnato nella realizzazione.

· «Noi raggiungiamo la perfezione piena solo quando la pazienza di Dio abita in noi, quando la nostra somiglianza con Dio, perduta con il peccato di Adamo, si manifesta e risplende nelle nostre azioni» (s. Cipriano).

· «Alla sera saremo giudicati sull’amore» (s. Giovanni della Croce).
ADORARE

Tu sai, Signore, ciò che lui mi ha fatto.

Io non posso scrivere la lettera di perdono

alla quale non cesso di pensare.

È già tutta nella mia testa,

sarebbe bello se facesse rivivere tutti e due.

Ma quando penso a ciò che lui mi ha fatto,

la marea del rancore ritorna.

Rivedo tutto, non posso cancellarlo e dire:

«È finita, si riparte da zero».

Quale vittoria per lui!

Non è spingere le persone a essere ingiuste?

Ma io resto nelle mie idee.

A che serve pregare

se non posso assumere le tue?

Attirami nel tuo modo di vedere le cose

se no io non perdonerei mai.

Io voglio perdonare.

Se vi giungessi, farei felici tutti e tre: 

tu, lui ed io.

Ti ritroverei nella preghiera.

La mia preghiera ora è malata.

Come dire il Padre Nostro?

Liberami da questi pasticci,

rimettimi nella via chiara e felice,

nel perdono.

André Seve 
Parrocchia Sacro Cuore di Gesù e Madonna di Loreto-Cosenza (Gruppo liturgico)
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